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Tra i numerosi culti attestati nella Valpolicel-
la romana, quello della Fortuna occupa sicu-
ramente una posizione particolare, se non al-

tro per la frequenza delle attestazioni, che ne fanno 
un culto ben documentato in quest’area dell’agro ve-
ronese1. 

Da San Giorgio di Valpolicella provengono infatti 
numerose testimonianze della devozione verso que-
sta dea. Un individuo rimasto anonimo dedicò a For-
tuna un piccolo altare ora perduto, ma che sappiamo 
provenire dalla zona di questo paese2, molto proba-
bilmente il principale centro amministrativo e cul-
tuale del pagus Arusnatium. Numerosi frammenti 
�ttili appartenenti a statuette di Fortuna furono inol-
tre scoperti in una stipe votiva venuta alla luce alcuni 
decenni fa in località Conca d’Oro, appena un chilo-
metro a sud di San Giorgio di Valpolicella3. Nono-
stante nella stipe siano state trovate anche alcune sta-
tuette di Minerva, Mercurio, Attis e Priapo, il gruppo 
attribuibile a Fortuna è certamente quello piú nume-
roso, essendo composto da almeno 18 pezzi differenti 
tra loro4. Tutto ciò dimostra che il culto di questa dea 
fu intensamente praticato nella, dove Fortuna e altre 
divinità dovevano condividere uno spazio santuaria-
le comune. 

Situazioni simili sono attestate sia a Verona sia in 
altre aree del suo agro. Dalla città provengono, infat-

ti, un paio di bronzetti raffiguranti la dea e una gran-
de base recante i nomi di Fortuna Adiutrix, Marte 
Conservatore e altre divinità, che è stata di recente ri-
pubblicata5. Poco a sud dell’antica area urbana, sulla 
riva destra dell’Adige, è stato inoltre scoperto un pie-
distallo di una statua di Fortuna dedicata da una cer-
ta Cassia Marcella6. Quest’ultimo monumento riveste 
un certo interesse, soprattutto perché venne rivenuto 
nei pressi di alcune fondamenta antiche la cui pian-
ta farebbe pensare all’esistenza di due tempietti af-
�ancati, uno dei quali attribuibile, dunque, al culto 
della dea7. Per quanto riguarda l’agro veronese, è im-
portante notare che una dedica a Fortuna e a Vittoria 
proviene dall’area di Garda8, dove diverse statuette 
con le sembianze di Fortuna sono state peraltro rin-
venute in un deposito votivo insieme ad altri reperti 
raffiguranti Marte e Vulcano9.

Un’ulteriore testimonianza del culto tributato a 
Fortuna si è di recente aggiunta a questa ricca docu-
mentazione. In uno studio dedicato alla vita religiosa 
del pagus degli Arusnates con particolare riferimen-
to al santuario di Minerva presso Marano di Valpo-
licella, Brunella Bruno ha poco tempo fa pubblicato 
la fotogra�a di un altare inedito recante una dedica 
a Fortuna10. Pur senza trascrivere e commentare nel 
dettaglio l’iscrizione dedicatoria, Bruno nota che il 
monumento è stato rinvenuto nel comune di San Pie-
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tro in Cariano, in un terreno sulla sponda sinistra del 
progno di Fumane appartenente a una corte agricola 
ubicata in località Negarine, una zona che in età ro-
mana era presumibilmente parte del territorio del pa-
gus Arusnatium11. Mi sembra quindi utile esaminare 
attentamente questa nuova testimonianza, che offre, 
come vedremo, alcune informazioni molto interes-
santi riguardo all’originale collocazione del monu-
mento e allo status sociale della dedicante.

L’altare è un blocco poligonale in calcare bianco 
della Valpolicella alto circa cinquanta centimetri e 
privo di piedistallo e coronamento, recante un’inscri-
zione circondata da una semplice cornice a cavetto e 
listello12. Le lettere, eleganti capitali quadrate scolpi-
te con solco profondo e sapiente uso dell’ombreggia-
tura, consentono, con ogni probabilità, di datare il 
monumento al i secolo d.C. L’impaginazione del te-
sto è molto accurata, come dimostrano non solo gli 
spazi costanti che separano le linee, ma anche l’alli-
neamento verso il centro delle parole e le loro diffe-
renti dimensioni, che tendono a ridursi man mano 
che si procede con la lettura del testo dall’alto verso il 
basso. Si possono anche osservare tre hederae distin-
guentes usate per separare le parole in riga 5. La buo-
na qualità della fotogra�a pubblicata da Bruno non 
pone difficoltà nella lettura del testo, che trascriverei 
come segue:

 Fortun(ae)
 sacr(um).
 Vitullia P(ubli) f(ilia)
 Procula
5 v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito).
 L(oco) d(ato) p(ublice). 

L’iscrizione ci informa che una donna, Vitullia 
Procula, dedicò un altare alla dea Fortuna, adem-
piendo cosí a un voto fatto in precedenza a questa di-
vinità. Il Corpus Inscriptionum Latinarum registra 
altre iscrizioni provenienti dalla zona dove l’altare di 
Vitullia Procula è stato rinvenuto. Tra queste vale la 
pena di menzionare due altari, uno dedicato a Satur-
no e l’altro a Vesta13. Siccome entrambi i monumen-
ti vennero reimpiegati nell’antica chiesa di San Odo-
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rico presso Negarine, risulta purtroppo impossibile 
stabilire se fossero stati originariemente posti nello 
stesso luogo dove Vitullia Procula fece collocare l’al-
tare da lei dedicato14. È però interessante notare che 
il monumento venne posto in un luogo pubblico, co-
me sottolineato dalla formula loco dato publice in ri-
ga 615. Un’iscrizione venuta alla luce nella medesima 
area dove la stipe votiva di San Giorgio venne scoper-
ta documenta lavori edilizi eseguiti a spese di un ma-
gistrato locale, Pittino Reidavio, che ricoprí la carica 
di aedilis – verosimilmente all’interno del pagus Aru-
snatium –, essendo di conseguenza responsabile della 
manutenzione degli edi�ci di culto, tra cui il tempio 
dove gli oggetti rinvenuti nella stipe dovevano essere 
originariamente collocati16. Vista la notevole popola-
rità di cui il culto della dea Fortuna godette in questo 
luogo, non sarebbe forse troppo azzardato ipotizza-
re che l’altare di Vitullia Procula venne collocato in 
questo santuario17.

Non mi risulta che il nome Vitullia Procula sia at-
testato altrove. Nonostante ciò, il gentilizio Vitullius, 
benchè raro e mai documentato tra gli Arusnates, ap-
pare in tre iscrizioni da Verona, tutte e tre menzio-
nanti individui di condizione libertina. Uno di que-
sti, Publius Vitullius Philologus, ricoprí la carica di 
seviro augustale e dedicò un altare a Giunone Regina 
per ordine della divinità18, mentre gli altri due, Pu-
blius Vitullius Symphorus e Publius Vitullius Hermia, 
entrambi noti grazie a iscrizioni funerarie19, furono 
anch’essi seviri augustali. 

Anche grazie alla scoperta di questo nuovo alta-
re, Verona si conferma la città con maggiori attesta-
zioni di individui appartenenti alla gens Vitullia nella 
Venetia et Histria. Solamente altre tre persone recanti 
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questo nome sono infatti note in questa regione, una 
Vitullia Suavis a Brescia e un Caius Vitullius Priscus 
con il suo liberto Caius Vitullius Felix ad Aquileia20. 

Mi sembra particolarmente degno di nota il fat-
to che tutti i Vitullii veronesi portino il prenome Pu-
blius, lo stesso del padre di Vitullia Procula. Sia que-
st’ultimo sia il patrono di Philologus, Symphorus ed 
Hermia erano dunque Publi Vitullii. Potrebbe dun-
que darsi il caso che il patrono dei tre seviri verone-
si fosse il padre di Vitullia Procula, o, in alternativa, 
un parente stretto di lei. Un’altra possibilità sarebbe 
quella di identi�care Vitullia Procula con la �glia o la 
discendente di un liberto dei Vitullii. Sembra dunque 
plausibile supporre che Vitullia Procula fosse in qual-
che modo connessa all’élite veronese, e che lei o i suoi 
parenti fossero abbastanza benestanti da possedere 
proprietà in questa parte dell’agro cittadino. 

Le dimensioni dell’altare e l’eleganza con cui 
l’iscrizione venne incisa indicano che la condizione 

economica di Vitullia Procula doveva essere, dopo-
tutto, abbastanza �orida. Il fatto che fu autorizzata a 
erigere un altare tramite decreto pubblico dimostra 
inoltre che la sua condizione sociale doveva essere al-
quanto elevata21. Secondo uno studio di Alfredo Buo-
nopane, diversi seviri augustali veronesi investirono 
cospicue somme di denaro nell’acquisto di proprie-
tà fondiare nel territorio municipale, sforzandosi co-
sí di raggiungere una posizione sociale simile a quella 
dei membri delle famiglie decurionali22. L’altare eret-
to da Vitullia Procula nel territorio del pagus Arusna-
tium potrebbe dunque indicare che la gens Vitullia, i 
suoi liberti o i suoi discendenti avevano degli interes-
si economici in questa zona del territorio veronese.

In conclusione, questo altare può essere interpre-
tato come la riprova del fatto che Fortuna godeva di 
notevole popolarità nella Valpolicella di età romana. 
Prima della scoperta del nuovo monumento, il cul-
to di questa dea risultava, infatti, documentato sola-
mente attraverso piccole statuette �ttili e un altarino 
anonimo di dimensioni molto modeste. Per quan-
to riguarda l’ager di Verona, è invece interessante no-
tare che si tratta del monumento iscritto piú impor-
tante �nora documentato, essendo le dimensioni e il 
formulario impiegato simili a quelli delle iscrizioni a 
Fortuna rinvenute nell’area cittadina. Tutto ciò rap-
presenta la conferma dell’intensa vita religiosa che 
caratterizzava il pagus degli Arusnates e le sue imme-
diate vicinanze.

Questo contributo è la traduzione italiana, eseguita con diver-
se modi�che e alcune aggiunte bibliogra�che, di R. Bertolaz-
zi, The cult of Fortuna in the pagus Arusnatium (Italia, regio X). 
Some considerations about a newly discovered inscription, «Epi-
graphica», 80 (2018), pp. 591-596.
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AE = «L’Année Épigraphique. Revue des Publications 

Épigraphique Relatives à l’Antiquitè Romaine»
CIL = Corpus Inscriptionum Latinarum, Berolini 1863-
Pais = Corporis Inscriptionum Latinarum Supplementa Italica, i, 

Additamenta ad vol. v Galliae Cisalpinae, edidit H. Pais, 
Romae 1884

* La riproduzione dell’epigrafe di Vitullia Procula è su 
concessione del Mibact – Archivio fotogra�co Soprintenden-
za Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Vero-
na, Rovigo e Vicenza; per la riproduzione dell’epigrafe di Cassia 
Marcella si ringrazia Margherita Bolla, direttrice del Museo Ar-
cheologico al Teatro Romano di Verona.
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